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Introduzione 


La musica popolare è come un antico strumento di lavoro, un arcolaio, un aratro: nasce per rispon- 
dere a esigenze concrete. 
Si sviluppa come giornale parlato là dove i contadini sono analfabeti, o la stampa non è ancora arrivata; 
serve per accompagnare i gesti del lavoro delle mondine nei campi, o per sottolineare la gioia d’un ma- 
trimonio; durante la Resistenza, la canzone popolare accompagna il partigiano nelle lunghe marce di tra- 
sferimento, o nelle soste accanto al fuoco. La canzone popolare è quasi sempre corale: una voce propo- 
ne il canto, e gli altri lo rendono collettivo, lo fanno proprio. 
Per capire e amare le nostre canzoni popolari bisogna quindi inserirle nell'ambiente sociale in cui sono na- 
te: la campagna, la filanda, la montagna. I ritmi, le cadenze, le melodie, i testi, tutto è funzionale al- 
l’ambiente in cui nasce. Esattamente come un frutto della terra o una cascina nella campagna coltivata, 
nella canzone popolare nulla è fuori posto e tutto si inserisce nell’armonia dei gesti e della natura. 
La canzone popolare è naturale, ha un diretto rapporto con la vita dell’uomo, non lo disturba né aliena 
(pensiamo alla Disco-Music). Esattamente come uno strumento di lavoro, tutto nella canzone popolate è 
frutto di un impegno collettivo, generazione dopo generazione. Il testo viene composto e modificato ne- 
gli anni da uomini diversi, le musiche si tramandano da un secolo all’altro, e vengono riciclate per più 
occasioni, adattate, modificate. Nella canzone popolare non esiste infine il divo o l’artista: ma soltanto 
l’uomo che raccontando un fatto lavora, cammina, protesta. 


Partire partirò 


Una delle prime canzoni popolari che parla del servizio militare senza retorica o frasi altisonanti: « il 
povero popolano cantava Partire partirò — ha scritto Pasolini — agli ordini di Napoleone, senza affatto 
sapere per che cosa mai gli si chiedesse di morire, al solito, come un toro portato al macello ». È un 
atteggiamento che riemerge in molte canzoni antinapoleoniche del periodo: 

« Guarda Napoleone quello che fai / la meglio gioventù tutta la vuoi » 

« È venuto lo francese / con ’no mazzo de carte ’nmano / libertè, egalitè, fraternità su tu rubbi a me, io 
rubbo a te ». 

La musica di Partire partirò è in parte la stessa di Maremma amara, esempio di come le melodie popolari 
servissero per commentare via via negli anni avvenimenti diversi, intese semplicemente come colonna so- 
nora per un giornale parlato diffuso dai cantastorie, dai soldati, dagli emigranti. 

La canzone, secondo il Leydi, sarebbe stata composta da un cantastorie fiorentino verso la fine del ’700, 
Anton Francesco Menchi, solito ad esibirsi accompagnato da un tamburello e da una faina addomesticata 
in piazza del Granduca a Firenze nei giorni di mercato. 


Partire partirò, partir bisogna 
Re Sol 


dove comanderà nostro sovrano, 


Sol Re La7Re 


chi prenderà la strada di Bologna 
Re Sol 


e chi anderà a Parigi e chi a Milano. 


Re La7Re 


Se tal partenza o cara, ti sembra amara, non lacrimare; 


La Re La? Re 


vado alla guerra e spero di tornare. 


Sol Re La7Re 


Quando saremo giunti all’Abetone 
riposeremo la nostra bandiera 
e quando si udirà forte il cannone 
addio, Gigina cara, buonasera! 


Ah che partenza amara, Gigina cara, mi convien fare! 
sono coscritto e mi convien marciare. 


Di Francia e di Germania son venuti 
a prenderci per forza militare 

però allorquando ci sarem battuti 
tutti, mia cara, speran di tornare. 


Ah che partenza amara, Gigina cara, Gigina bella! 
di me non udrai forse più novella. 
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EI pover Luisin 


È una canzone lombarda del 1800: la guera disperada è la seconda guerra d’indipendenza del 1859. 
« Se il 1859 è un anno assai importante per l'unificazione nazionale — scrive lo storico Giuseppe Vet- 
tori — la popolana del Povero Luisin non sembra accorgersene molto; un esempio ulteriore del disin- 
teresse popolare per il cosiddetto Risorgimento ». (in Canzoni italiane di protesta ed. Newton Compton) 


Un dì per sta cuntrada 


Re 
pasava un bel fiò 
Sol Re 
e un masulin de ros 
Mi- Re 
l’ha trà in sil mè pugiò, 
La7 Re 
l’ha trà in sùl mè pugiò 
La7 Re 
l’ha trà in sil mè pugio. 
La7 Re 


E per tri mes de fila 
e quasi tiiti i dì, 

el pasegiava semper, 
dumà per vedèm mi. 


Vegnii el cinquantanov, 
che guera desperada! 
e mi per sta cuntrada 
l’hu più vedù a pasà. 


Un dì piuveva, vers sera, 
s’ciupavi del magùn, 
quand m'è rivà ’na lètera 
cul bord de cundiziùn. 


Scriveva la surela 

del pover Luisin 

che l’era mort in guera 
de fianc al Castelin. 


Hin già pasà tri an, 
l'è mort, el vedi pii, 
epùr stu pover cor 
l’è chi ancamò per li. 


Un giorno per questa contrada 
passava un bel ragazzo 

e un mazzolino di rose 

ha gettato sul mio balcone. 


E per tre mesi di seguito 
e quasi tutti i giorni 
passeggiava sempre 
soltanto per vedermi. 


Venuto il cinquantanove, 
che guerra disperata! 

e io per questa contrada 
non l’ho più visto passare. 


Un giorno pioveva, verso sera 
scoppiavo dal magone 

quando mi è arrivata una lettera 
bordata a lutto. 


Scriveva la sorella 

del povero Luisìn 

che era morto in guerra 
di fianco al Castellino. 


Son già passati tre anni, 

è morto, non lo vedo più, 
eppure questo povero cuore 
è qui ancora per lui. 
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Le ultime ore e la decapitazione di Sante Caserio 


Canzone narrativa venduta su foglietti volanti dai cantastorie, ebbe molte versioni e ispirò molti au- 
tori: Pietro Gori scrisse una sua canzone sul fatto di sangue; anche l’interrogatorio di Caserio fu oggetto 
di una specifica ballata di un anonimo cantastorie. Il fatto era stato il seguente: Sante Caserio, anarchi-- 
co lombardo, aveva ucciso nel 1894 il presidente della Repubblica francese. Il comportamento coraggioso 
e sprezzante del Caserio durante il processo, la giovane età del protagonista, la pena di morte commi- 
nata mediante ghigliottina colpirono molto l'immaginazione popolare. 

L’aria tipica da cantastorie venne usata sessanta anni dopo per descrivere con un’analoga canzone narra- 
tiva la morte di Franco Serantini, un giovane anarchico pisano lasciato morire in carcere senza assisten- 
za medica. 
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Il sedici di agosto 


Re La7Re 
sul far della mattina 
Lai. Re 
il boia avea disposto 
La7Re 
l’orrenda ghigliottina 
Lel...Re 


mentre Caserio dormiva ancor 
Sol Dei. Re 


senza pensare al triste ottor 


Lol Re 


Entran nella prigione 
direttore e prefetto 
con voce di emozione 
svegliorno il giovinetto 


disse svegliandosi « Che cosa c’è? » 
« È giunta l’ora, alzatevi in piè » 


Udita la notizia 

si cambiò nell’istante 
veduta la giustizia 
stupì tutto tremante; 


li chieser: « Prima di andare a morir, 


dite se avete nulla da dir » 


Così disse al prefetto: 
« Allor ch’io morto sia, 
prego, questo biglietto 
date alla madre mia; 


posso fidarmi che lei lo avrà? 
mi raccomando per carità. 


Altro non ho da dire: 
schiudetemi le porte, 
finito è il mio soffrire, 
via datemi la morte; 


e tu, mia madre, dai fine al duol 
e datti pace del tuo figliuol ». 


Poi con precauzione 
dal boia fu legato 

e in piazza di Lione 
fu quindi trasportato 


e spinto a forza il capo entrò 
nella mannaia che lo troncò. 


Spettacolo di gioia 

la Francia manifesta 
gridando: « Evviva il boia 
che gli tagliò la testa! ». 


Gente tiranna e senza cuor, 
chi sprezza e ride l’altrui dolor. 


Allor che n’ebbe avviso 
l’amata genitrice, 

le lacrime nel viso 
scorreano all’infelice 


era contenta la madre almen 
pria di morire stringerlo al sen. 


Io pregherò l’Eterno, 

o figlio sventurato, 

che dal tremendo averno 
ti faccia liberato; 


L’orribile dolore 

le fè bagnare il ciglio 
pensar solo al terrore 
che li piombò nel figlio; 
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le 


Il feroce monarchico Bava 


Esempio di intreccio di melodie e di motivi presenti nella canzone popolare. La melodia era larga- 
mente usata in tutta l’area padana dai cantastorie, tanto che riemergerà variamente manipolata più di 


vent'anni dopo con « O Gorizia tu sei maledetta » 


Pinelli nel 1969. 


x 


. L'intera melodia è stata riusata per la Ballata del 


Qui il testo, privo di eccessiva retoricità, anzi drammatico nella sua semplice forza descrittiva, veniva 
distribuito su fogli volanti dai cantastorie dopo le tragiche giornate di Milano del 1898. 
Secondo un giornalista testimone del tempo, Paolo Valera, i morti furono 127; i giornali arrivarono a 


parlare di 500 vittime. 


Alle grida strazianti e dolenti 


Fa 


di una folla che pan domandava 
Do7 Fa 


il feroce monarchico Bava 


gli affamati col piombo sfamò 


Do7 Fa 


Furon mille i caduti innocenti 
sotto il fuoco degli armati caini 
e al furor dei soldati assassini 

« Morte ai vili! » la plebe gridò. 


Deh, non rider, sabauda marmaglia: 
se il fucile ha domato i ribelli, 

se i fratelli hanno ucciso i fratelli 
sul tuo capo quel sangue cadrà. 


La panciuta caterva dei ladri, 
dopo avervi ogni bene usurpato, 
la lor sete ha di sangue saziato 
in quel giorno nefasto e feral. 


Su, piangete mestissime madri 

quando scura discende la sera, 
per i figli gettati in galera, 

per gli uccisi dal piombo fatal. 
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L'Internazionale 


Fu l’inno ufficiale dell'URSS dal 1917 al 1944: il testo originale risale al poeta francese Eugène 
Pottier che lo scrisse durante il periodo della Comune di Parigi. Di Pottier è questa « propaganda con 
le canzoni »: 


Presto, mettetevi in marcia, canzoni! 
mettetevi in marcia! 

con voi, salendo nelle soffitte 
s’avventuri la speranza, 

giacigli senza lenzuola, 

piedi senza calzature, 

freddo che morde, pane che manca: 
vi si muore in tante maniere: 
entrate nelle soffitte, canzoni! 


Di Pottier scriveva Lenin, nel 1913: « Questo canto è stato tradotto in tutte le lingue; in qualunque pae- 
se un operaio politicamente cosciente venga a trovarsi, in qualunque luogo sia spinto dal destino, qua- 
le che sia la sua sensazione di essere straniero, privo del proprio idioma, senza amici, lontano dalla sua 
patria, può sempre trovare compagni e amici attraverso il canto familiare dell’Internazionale... ». 
Repressa la Comune, Pottier si rifugiò dapprima in Svizzera e poi a New York; frattanto il testo veniva 
musicato da Pierre Dugeyter nel 1888 per una società corale operaia di Lilla, e adottato verso il 1910 
dai partiti Socialisti aderenti all’Internazionale. 

« Pottier morì in miseria — concludeva Lenin sulla Pravda — ma ha lasciato alle sue spalle un monu- 
mento veramente imperituro. Fu uno dei più grandi propagandisti mediante le canzoni. Quando compose 
la sua prima canzone, gli operai socialisti si contavano al massimo a decine. Decine di migliaia di prole- 
tari conoscono oggi il canto storico di Eugène Pottier ». 

Il testo italiano tradotto dall’originale francese ed oggi adottato, risale al 1901 e fu pubblicato dal gior- 
nale satirico L’Asino. 


Compagni, avanti! Il gran partito Su, lottiam! — L’Ideale 
Do Re-Sol7 Sol Lv Re— 
noi siamo dei lavorator. nostro alfine sarà 
Re-: Sol) | Do Soli. Do 
Rosso un fior in petto c’è fiorito: l’Internazionale 
Re—- Re7 
una fede c’è nata in cor! futura Umanità! 
Sol7 Do Sol 
Noi non siamo più nell’officina, Su, lottiamo! — L’Ideale 
Do Mi Solf: “Do Re—- 
entro terra, pei campi, in mar, nostro alfine sarà 
Re7 Sol Sol/ ‘Lo 
la plebe sempre all’opra china l’Internazionale 
Sol7 Do Re— 
senza ideale in cui sperar. futura Umanità! 
Sol Re7 Do - Sol. Do 


LO 


Un gran stendardo, al sol fiammante, 
innanzi a noi, glorioso va. 

Noi vogliam per esso, giù, infrante 

le catene alla Libertà! 


Che Giustizia venga chiediamo: 
Non più servi, non più signor! 
Fratelli tutti esser vogliamo 
nella famiglia del Lavor! 


Lottiam, lottiam! — La terra sia 
di tutti eguale proprietà: 

più nessuno nei campi dia 
l’opra ad altri che in ozio stà. 


E la macchina sia alleata, 
non nemica ai lavorator. 
Così la vita rinnovata 
all’uom darà pace ed amor! 


Su, lottiam! — L’Ideale, ecc... 


Com - pa - gniavantiilgranpar- ti 


x. 
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Su, lot- tia --«—.\mo! L’I- de- ‘a 
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Avanti! Avanti! — La vittoria 
è nostra: e nostro è l’avvenir! 
Più civile e giusta la Storia, 
un’altra èra sta per aprir. 


Largo a noi! — All’alta battaglia 
noi corriamo per l’Ideal. 

Via, largo! — Noi siam la canaglia 
che lotta pel suo Germinal. 


Su lottiam! — L’Ideale, ecc... 


inpet-to cè fio - ri - to u- na fe- de cèna-tain 


na sen-zai-de - a - leincui spe - 


mo! 


Ecco un regolamento del tempo: 


L’I- de - a 


« È vietato avvertire un operaio con segni, fischi o parole dall’imminente pericolo di essere scoperto 
in fallo o in ozio e ciò darà luogo a una multa per lui dieci volte superiore a quella relativa al fallo com- 
messo dall’altro. 

Se tale avvertimento verrà fatto da un direttore o da un assistente, oltre a tale multa perderà lo stipendio 


di un mese ». 


Regolamento della fabbrica di lana « Pella » di Biella. 


Ecco come venivano trattati gli operai in fabbrica nei primi anni del secolo: 


(Regolamento di una fabbrica ) 


Ne qualeuno entrerà più tardi di un 
quarto d'ora dal primo suono di cam- 
pana, perderà un quinto del salario 
giornaliero. Per abbandono di posto 
o conversazione la multa sarà di un 
quarto di salario. Se qualcuno andrà 
ai gabinetti facendo una strada più 
lunga multa di mezza giornata; oppu- 
re se qualeuno di coloro che lavorano 
in luoghi privi di questi vi andrà 
senza lume, multa di una giornata. 
Cantare, camminare 0 parlare forte, 
disturbare, multa di un quarto di 
giornata, di notte um terzo. 


« Stanno in piedi 12 ore seguendo 
il moto delle macchine per carda- 
re e filare il cotone, respirando 
un’aria metifica la quale cresce 
quelle creature macilente e imper- 
fette; e a tutto questo occorre ag- 
giungere lo scarso nutrimento per 
la poca retribuzione che ricevono 
dal loro lavoro. La prova più evi- 
dente di questa verità, è la leva 
militare dalla quale viene scarta- 
to il 50 per cento. » 


(testimonianza della Società di 
Mutuo Soccorso degli operai di 
Pellazzano ) 
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Addio Lugano bella (Addio a Lugano) 


Pietro Gori, anarchico, autore di Addio Lugano bella e degli Stornelli d’esilio, rispecchiava nelle sue 
canzoni le peripezie e le persecuzioni subite dagli anarchici sul finire dell’’800. Emigrato in Sudamerica, 
Gori era solito richiamare gli operai italiani fuori dai cantieri e dalle fabbriche cantando e accompagnan- 
dosi con la chitarra. 

Addio Lugano bella fu scritta in carcere nei primi anni del ’900. 


Allegro 


«fatte 2400 In 


Addio, Lugano bella, 
Re 


o dolce terra pia; 
La7 


scacciati senza colpa 


gli anarchici van via 


Re 
E partono cantando’ 
La7 
con la speranza in cor 
Re 


Ed è per voi sfruttati 
per voi lavoratori, 


Ma tu che ci discacci 
con una vil menzogna 


che siamo ammanettati repubblica borghese 


al par dei malfattori! 
Eppur la nostra idea 
è solo idea d’amor. 


Anonimi compagni, 
amici che restate, 
le verità sociali 

da forti propagate: 


2 volteÈ questa la vendetta 


un dî ne avrai vergogna. 
Noi oggi t’accusiamo 
in fronte all’avvenir. 


Banditi senza tregua 
andrem di terra in terra 
a predicar la pace 

ed a bandir la guerra. 
La pace fra gli oppressi 


che noi vi domandiam. la guerra agli oppressor! 


Elvezia il tuo governo 
schiavo d’altrui si rende 
d’un popolo gagliardo 
le tradizioni offende. 

E insulta la leggenda 
del tuo Guglielmo Tell. 


Addio cari compagni, 
amici luganesi, 
addio, bianche di neve 
montagne ticinesi, 

i cavalieri erranti 

son trascinati al nord 
e partono cantando 
con la speranza in cor. 
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Altra singolare aggregazione di temi e melodie popolari è Gorizia: il testo è anonimo, probabilmente 
frutto di ex-cantastorie sotto le armi durante la guerra ’15/’18. In questo testo descrittivo, drammatico, 
lontanissimo dal clima retorico « ufficiale » dei bollettini della Vittoria, vi si trova il rifiuto e l’incom- 
prensione delle classi popolari per una guerra non voluta da loro e a loro estranea. Ad un amor di patria 
astratto e retorico, si sovrappone il dolore per gli affetti perduti, per una guerra sentita come « inutile 
strage », come la definì Pio XI. La canzone, presentata nel ’64 al « Festival dei Due Mondi » di Spoleto 
dal Nuovo Canzoniere Italiano, fu motivo di una denuncia intentata da alcuni ufficiali; venne fatto un 
processo in cui il Nuovo Canzoniere Italiano, accusato di disfattismo e di vilipendio alla Patria, venne 
assolto. 

La battaglia per conquistare Gorizia costò la vita a 1759 ufficiali e a 50.000 soldati italiani e a 862 uf- 


O Gorizia 


ficiali e a 40.000 soldati austriaci. 
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La mattina del cinque d’agosto 
Re— VT; Re- 


si muovevano le truppe italiane 
Re7 Sol- Do7 ba Re/ 


per Gorizia, le terre lontane 


Sol- La/. Re- 


e dolente ognun si partì. 


La, Re- 


Sotto l’acqua che cadeva a rovescio 
grandinavano le palle nemiche; 

su quei monti, colline e gran valli 
si moriva dicendo così: 


O Gorizia, tu sei maledetta 

per ogni cuore che sente coscienza; 
dolorosa ci fu la partenza 

e il ritorno per molti non fu. 


O vigliacchi che voi ve ne state 
con le mogli sui letti di lana, 
schernitori di noi carne umana, 
questa guerra ci insegna a punir. 


Voi chiamate il campo d’onore 
questa terra di là dei confini; 
qui si muore gridando: assassini! 
maledetti sarete un dì. 


Cara moglie, che tu non mi senti, 
raccomando ai compagni vicini 

di tenermi da conto i bambini, 

che io muoio col suo nome nel cuor. 


O Gorizia, tu sei maledetta 

per ogni cuore che sente coscienza; 
dolorosa ci fu la partenza 

e il ritorno per molti non fu. 


Moderato 


que 


cin - 


pri B La; 


ve. Va 


ipa MMINT © > 


ter 


Figli dell'officina 


Questo canto anarchico risale al 1921, al periodo di più grave tensione seguito al « biennio rosso » 
e all'occupazione delle fabbriche del ’19-20, quando per rispondere alle angherie del nascente partito 
fascista si costituisce il movimento degli « Arditi del popolo », organizzazione antifascista che si propone 
di rispondere militarmente alle provocazioni e alle imprese degli squadristi, a cui aderirono anche molti 
militanti comunisti e socialisti. La versione più nota di questo canto è quella partigiana con il testo in pat- 
te rimaneggiato ad opera dei reparti della 4° Divisione « Giustizia e Libertà » che operavano nel Canavese. 


Figli dell’officina Dai monti e dalle valli 
Do I | giù giù scendiamo in fretta, 


Li 


o figli della terra, 
Sol7 


già l’ora s’avvicina 


della più giusta guerra, 


Re7 Sol7 


la guerra proletaria, 


Do 

guerra senza frontiere, 
Sol7 

innalzeremo al vento 


Do 


bandiere rosse e nere. 


Re7 Sol7 
Avanti siam ribelli, 
bui... 


fiori vendicator 


Fa 


d’un mondo di fratelli 


Do 


di pace e di lavor. 
Sol7 Do 


con queste man dai calli 
noi la farem vendetta; 


del popolo gli arditi, 

noi siamo i fior più puri, 
fiori non appassiti 

dal lezzo dei tuguri. 


Avanti, siam ribelli... 


Noi salutiam la morte 
bella vendicatrice, 

noi schiuderem le porte 
a un'era più felice; 


al morti ci stringiamo 

e senza impallidire 

per l’anarchia pugnamo; 
o vincere o morire. 


Avanti, siam ribelli... 


O 


gli dell’of-fi -‘-ci, 


Fi 


ta guer - ra, 


a più giu- s 


del - l 


ria, 


guerra pro-le - ta 


la 


“=_= 


ven 


x 


nal-ze-re - mo al 


bel 


ti, siam ri 


- van 


fra 


d’un mondo di 


da 


— La Lega 


Canzone diffusa in tutta la Valle Padana, risale ai tempi delle lotte delle Leghe contadine, tra gli inizi 
del ’900 e la prima guerra mondiale. È l’avvento delle donne sulla scena dell’organizzazione politica che ha 
anche un valore liberatorio nell’interno stesso del movimento operaio: troviamo infatti nelle ultime stro- 
fe di Guarda giù dalla pianura, un canto che descrive uno sciopero di minatori: « Ce n’è di pallide, ma le 


belle e ben tornite son la gioia dei padroni, quei lazzaroni ». 


Quest’allusione alla donna come oggetto di sfruttamento trova un superamento in numerose canzoni 
dove la donna diviene protagonista (sebber che siamo donne) cosciente delle rivendicazioni sindacali. 
Il canto, per il suo ritornello molto ritmato, caratteristico dei canti delle mondine, ha avuto probabile 


origine nelle risaie del Vercellese. 
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Sebben che siamo donne 


Do 


paura non abbiamo 


Sol7 


per amor dei nostri figli 
per amor dei nostri figli 


Do 


sebben che siamo donne 
Do 


paura non abbiamo 
Sol7 


per amor dei nostri figli 
in lega ci mettiamo. 


Do 


Aoilioilioilà e la lega la crescerà 


Do Sol7 


e noialtri socialisti e noialtri socialisti 


aoilioilioilà e la lega la crescerà 


Sol7 


e noialtri socialisti vogliamo la libertà. 


E la libertà non viene 
perché non c’è l’unione 
crumiri col padrone 
crumiri col padrone 

e la libertà non viene 
perché non c’è l’unione 
crumiri col padrone 
son tutti da ammazzar. 


Aoilioilioilà... 


Sebben che siamo donne 

paura non abbiamo 

abbiam delle belle buone lingue 
abbiam delle belle buone lingue 
sebben che siamo donne 

paura non abbiamo 

abbiam delle belle buone lingue 
e ben ci difendiamo. 


Aoilioilioilà... 


E voialtri signoroni 

che ci avete tanto orgoglio 
abbassate la superbia 
abbassate la superbia 

e voialtri signoroni 

che ci avete tanto orgoglio 
abbassate la superbia 

e aprite il portafoglio. 


Aoilioilioilà... 
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Tutti mi dicon Maremma 


Il canto è una testimonianza della vita piena di stenti dei montanari toscani che emigravano stagional- 
mente nelle maremme. 
In queste terre che venivano invase dal bestiame durante i mesi invernali, diminuiva la manodopera loca- 
le, le opere idriche venivano trascurate e la malaria avanzava proporzionalmente al declino dell’agricol- 
tura locale e all’afflusso delle greggi. 
Il testo ha assunto la forma del « rispetto » in forma « monostrofica », cioè due quartine di quattro ver- 
si endecasillabi ciascuna, rimati tra loro. 


Tutti mi dicon: Maremma, Maremma, Sia maledetta Maremma, Maremma, 
Do Fa sia maledetta Maremma e chi l’ama. 
Sempre mi trema il cor quando ci vai 


© a pe toi PARP Noa atea qsta: perché ho paura che non torni mai. 


Do Sol7Do 


l’uccello che ci va perde la penna, 
Do Fa 


io ci ho perduto una persona cara. 
Do Sol7Do 


l’uc - cel- lo che ci va per- de. la pen- na, 


La donna dell’emigrante, oggi 


« Prima di partire per la Germania, mio marito mi ha preso per i capelli, mi ha fatto appoggia- 
re la testa sul tavolo e mi ha detto: se vengo a sapere che esci, la testa te la taglio. Sono cinque 
anni che non esco di casa, a fare la spesa ci mando i bambini. Ho paura anche ad affacciarmi al 
balcone, perché i vicini possono vedere e andare a riferire ». (Parla una madre di cinque figli, 
testimonianza raccolta a Gela). 


« Per le donne di qui uscire è già un divertimento. Quando due si fidanzano e il fidanzato è 
all’estero, praticamente i padroni sono i suoceri, se loro non vogliono che la ragazza esca, lei 
non esce. Anche le stoffe per il corredo non va lei a sceglierle, sono i parenti che le portano a 
casa dei campioni, ma lei non va nei negozi. Questo vale solo per le classi disagiate. Anche le ra- 
gazzine, appena raggiungono l’età dello sviluppo, vengono segregate in casa fino al matrimo- 
nio. Adesso le cose, per loro, sono migliorate con la scuola dell’obbligo che sono costrette a 
frequentare, anche se l’evasione è frequente ». (Parla la signora Vinay, della comunità valdese 


di Riesi). 


Da Disoccupata con onore di M.R. Cutrufelli, Ed. Mazzotta 


Il lavoro della donna 


Racconta una lavoratrice del tempo: 

« Quante toccate di mano presi! Quante parole! La più bella era vacca. 

Avevo dodici anni quando andai in filanda e presi tanta vacca e tanta puttana che non le prende- 
rei se campassi ancora mille anni ». 

Racconta un’altra lavoratrice, che raccoglieva il baco da seta: 

« Alla mattina si incominciava col pesare i bozzoli che ci venivano consegnati in un cestino: 
tanti bozzoli, tanta seta. Intanto il direttore leggeva la resa del giorno precedente. 

“A te manca un grammo di seta” poteva dirmi e continuava il discorso con parole di fuoco che 
mi svergognavano in faccia a tutti, oltre alla multa che andava fino a una lira. 

Tra le filatrici c’era il terrore e mai nessuna sarebbe intervenuta in difesa di un’altra ». 


Nebbia alla valle 


Un altro documento sui flussi migratori interni risalente all'’800 è questo canto abruzzese: esso de- 
scrive lo stato di abbandono delle campagne senza più contadini che le coltivano. È una delle canzoni 
presentate nello spettacolo « Bella Ciao » a Spoleto nel ’64, che offrì al pubblico il primo lavoro orga- 
nico di ricerca nel canto popolare italiano. 

A proposito dei contadini o dei pastori che emigravano... dai monti alla pianura nell’Italia centrale così 
scriveva, centodieci anni fa, Oreste Marcoaldi: | 

« La terribile febbre maremmana o li ha uccisi o resi pressoché cadaveri. Sventurati! ché a serbare alcun 
obolo per le loro famiglie si nutriscono di cibi malsani e malsane abitazioni eleggono. Colpa de’ ricchi 
proprietari e di essi medesimi che nello inverno non danno opera ad industria alcuna, colpa di quel Go- 
verno che per ignavia lascia deserte così belle e feconde campagne... ». ‘ 


Nebbi’ a la valle e nebbi’ a la muntagne Casche la live e casche la ginestre, 
Mi- casche la live e li frunne ginestre. 
ne la campagne non ce stà pe Addis addio 
casch’e se coje 
Addije, addije amore la live e casch’a l’albere li foje. 
Mi- S17 
casch’e se coje 
Si7 Mi- 
la live e casch’a l’albere li foje. 
Si7 Mi 
Largo 
Mi- fN 9 


Nebbi'a la val - lee neb - bi'a la mun- ta - si gne 


di 


. Mama mia, mi sun stufa 


Il lavoro femminile, oltre che sottopagato, era sempre molto duro e al limite della sopportazione fisica: 

le canzoni scritte dalle mondariso o dalle operaie esprimono in modo semplice e immediato questa con- 
dizione, la stanchezza e la rabbia. 
« Anche le musiche sono molto semplici e struggenti, funzionali, come le parole, alla comunicazione di 
sentimenti e di situazioni concrete: non c’è traccia nemmeno qui di elaborazioni teoriche, di discorsi 
scientifici rigidi e solenni che esortino a sorgere e a unirsi. Dato il patrimonio culturale della donna, è 
ben difficile una formula espressiva che assomigli alla canzone tradizionale di lotta del movimento ope- 
raio, musicalmente solenne. Le uniche operazioni di questo genere sono state tentate da uomini: Ernesto 
Majocchi ha scritto all’inizio del secolo un Inzo delle tessitrici che con linguaggio gonfio cerca di susci- 
tare senza riuscirci quelle emozioni che una canzone come Mazza mia comunica proprio attraverso la sua 
semplice intensità ». 


Da Io canto la differenza di M. Caldirola, ed. Mazzotta 


Ecco il testo dell’Inzo delle Tessitrici per un confronto: 

« Sono le cinque appena / ma già il padron ci vuole / ci aspettano le spole / corriamo a lavorar / il ricco 
ad ingrassar. / Batte il telaio in fretta / contro l’affranto seno / così il padrone almeno / per questo 
mio penar / nell’or potrà sguazzar ». 


Mama mia, mi sun stifa El mestè de la filanda 
La- Re- l’è el mestè degli assassini, 
+ ta blena poverette quelle figlie 
S017 DI che son dentro a lavorar. 
ol cal e el poc a la matina Siam trattati come cani, 
Mi7 La- Re—- come cani alla catena; 


ol pruvin do voeult.al dì. non è questa la maniera 
Mi7 li o di farci lavorar. 


Tilcc me disen che sun nera 
e l’è el fumm de la caldera 
el mio amor me lo diceva 


Mama mia, mi sun stifa P i 
di non far quel briitt mesté. 


tutt ol dì a fà andà l’aspa; 
voglio andare in Bergamasca 


in Bergamasca a lavorar. Tiicc me disen che sun gialda 


l’è ol filur de la filanda, 
quando poi sarò in campagna, 
miei color ritornerà. 


Hi ii ng DN 
poc i lama-ti- na ol pru- vin _— dovocultal di dì. 
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Sciur padrun da li béli braghi bianchi 


Altro canto di risaia: « Questa canzone si incominciava a cantarla a metà campagna, a metà monda, ec- 

co: perché il contratto di monda è sempre stato di trenta o quaranta giorni. Noi — ha raccontato Gio- 
vanna Daffini, ex-mondina, spiegando questo canto — dai venti giorni in poi continuamente si cantava 
Sciur padrun perché eravamo stanche di monda, che si vedeva le case anche non so distanti quanti 
chilometri ». 
Questo canto che probabilmente affonda le sue radici in una preesistente marcetta militare, ha avuto una 
grande diffusione tra le mondine durante il fascismo, assumendo carattere di velata protesta politica: non 
è difficile identificare nel padrone « da li béli braghi bianchi » Mussolini in persona, ritratto nei docu- 
menti di propaganda dell’epoca a torso nudo, per « la battaglia del grano ». 


A sciisa sciur padrun Sciur padrun ecc. 
Re 
; ei. E non va più a mesi 
sa l’èm fat tribulèr A 
r e nemmeno a settimane 
al agg 
la va a pochi giorni 
i era li prèmi volti e poi dopo andiamo a cà 
i era li prèmi volti 
Re Sciur padrun ecc. 


a scusa sciur padrun 


ù STIPAIE p° iù a mesi 
sa l’èm fat tribulèr E non va più a 


e nemmeno a settimane 
La7 
la va a poche ore 
i era li prèmi volti e poi dopo andiamo a cà 
ca ’n saièvum cuma a fèr 
Re Sciur padrun ecc. 
Sciur padrun da li béli braghi bianchi da» fia RR 
De Incò l’è l’ultim giùren 
ii i e admàn l’è la partenza 
fora li palanchi fora li palanchi farem la riverenza 
La7 Re al nostro sciur padrun 


sciur padrun da li béli braghi bianchi 


fora li palanchi ch’'anduma a cà Sciur padrun ecc. 


La7 Re 

E quando al tréno as-céffla 
i mundèin a la stassiòn 

Prèma al rancàun con la cassiètta in spala 

e po’ dopu a’ ls-ciancàun sl e giù per i vagon 

e ades ca l’èm tot via 

al salutem e po andem via Sciur padrun ecc. 

Sciur padrun ecc. Quando saremo a casa 
dai nostri fidanzati 

AI nostar sciur padrun ci daremo tanti baci 

l’è bon com'è ME bon pan tanti baci in quantità 

da stèr insema a l’èrsan 

al dis — Fé ander cal man — Sciur padrun ecc. 


32 


34; 


sa 


scii- sa sciur pa - dru- un 


scii - sa sciur pa - 


pi 


prè 


vol- ti ca’n sa- 


- mi 


drun da li 


Sciur pa - 


Nin 


% 


*’. de. vunt'cu-.mMaa 


fo-ra li pa- lan- chi, sciur pa - drun da li bé-li braghi 


fo-ra li pa - lan - chi 


bian- chi 


cà. 


n 


- chi ch'andu-maa 


fo-ra li pa- lan 


bian- chi 


99 


Son la mondina, son la sfruttata 


L’autore di questa canzone sulla condizione delle mondariso, è un funzionario politico del P.C.I. Pie- 

tro Besate: il testo è stato scritto in occasione di un congresso nell’anno 1951; la musica ricalca vecchi 
moduli di cantastorie. 
Le mondariso dovevano lavorare per 10-12 ore con i piedi nell’acqua e il sole sulla schiena ed erano pro- 
tagoniste di importanti migrazioni stagionali, dall’Emilia, dal Veneto e dalla Lombardia verso il Ver- 
cellese. Già dalla fine dell’’800 furono protagoniste di importanti lotte sociali: già nel 1890 tre mondine 
uccise e una decina ferite negli scontri con la polizia a Conselice attestano un loro ruolo molto attivo e 
determinante. 


Son la mondina, son la sfruttata, E lotteremo per il lavoro, 
Re Lal «Re per la pace, il pane e la libertà, 
e creeremo un mondo nuovo 


son la proletaria che giammai tremò: di giunse a 


La7 

mi hanno uccisa, e incatenata, Questa bandiera gloriosa e bella 
carcere e violenza, nulla mi fermò. noi l’abbiam raccolta e la portiam più in su, 

Re dal Vercellese a Molinella 

alla testa della nostra gioventù. 
Coi nostri corpi sulle rotaie, E se qualcuno vuol far la guerra, 
noi abbiam fermato il nostro sfruttator; tutti insieme noi lo fermerem: 
c'è molto fango nelle risaie, vogliam la pace sulla terra 
ma non porta macchia il simbol del lavor. e più forti dei cannoni noi sarem. 
Moderato Re La7 Re 9 
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Se otto ore vi sembran poche 


La canzone è collegata alle grandi lotte per le otto ore lavorative del biennio 1921-22. La canzone — 
la cui melodia è assai simile a un canto risorgimentale, Le tre bandiere — sopravvisse nella memoria du- 
rante il fascismo perché entrata nel repertorio delle mondariso. I loro canti erano tollerati perché da- 
vano il ritmo al lavoro, erano quasi una necessità inseparabile dal duro lavoro della risaia. 

Importante come esempio di comunicazione e di giornale parlato, questa canzone di autore anonimo può 
essere confrontata, per quanto riguarda il testo, con un autore colto, Pietro Gori. 
Utile in questo senso può essere il confronto tra una strofa del Prizzo maggio di Pietro Gori, come questa: 


Squilli un inno di alate speranze 
al gran verde che il frutto matura, 
alla vasta ideal fioritura 

in cui freme il lucente avvenir. 


e una del canto popolare Le otto ore: 


E noi faremo come la Russia, 
chi non lavora non mangerà; 

e quei vigliacchi di quei signori 
dovranno loro lavorar! 


Nella strofa di Gori si notano subito gli elementi astratti e generici (« alate speranze », « ideal fiori- 
tura », « lucente avvenir »); dove l’uso degli aggettivi « poetici » da noi sottolineati sembra reso inevita- 
bile dalla tradizione della poesia civile italiana, che nel Risorgimento e con l’Unità d’Italia aveva fatto 
le sue prove più recenti e felici, ma sempre alimentando-alimentata il già robusto patrimonio della no- 
stra letteratura retorica. Viceversa, pur parlando del futuro, nella volontà di giustizia che in sostanza è il 
tema comune alla canzone colta e a quella popolare, quanta più concretezza riempie la strofa popolare! 
E noi faremo..., chi non lavora..., dovranno loro... sono tutte azioni: certo, azioni future ma dette con 
frasi brevi, che sembrano colpi di frusta, e facilmente s’immaginano cantate a pugno alzato, come a sotto- 
lineare e ritmare una volontà precisa. (da Sergio Baldini, in Il canto popolare, Ed. Sindacale Italiana). 


Se otto ore vi sembran poche 


Re 
i 2 volte 
provate voi a lavorar 
La7 
e troverete la differenza 
Re 
2 volte 
di lavorare e comandar 
La7 Re 
E noi faremo come la Russia, 
2 volte 
e suoneremo il campanel, falce e martel 
e suoneremo il campanello, 
i i 2 volte 
falce e martello trionferà. 
E noi faremo come la Russia 
; 2 volte 
chi non lavora non mangerà; 


e quei vigliacchi di quei signori 


2 volte 
andranno loro a lavorar. i 
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Fischia il vento 


x 


La più nota canzone insieme a Bella ciao, della Resistenza: l’aria è russa, d’una canzone popolare 
chiamata Katiuscia, cantata dall’Armata Rossa. Probabilmente la genesi fu questa: udita durante la cam- 
pagna di Russia, la melodia venne portata in Italia dai reduci della tragica spedizione. 

La ritroveremo cantata dovunque, senza limiti di dialetto o d'ispirazione ideologica, in montagna come 
in pianura, senza che i partigiani ne conoscano l’origine esatta. Autore del testo sembra sia il comandan- 
te della II Divisione d’assalto garibaldina Felice Cascione, operante nelle zone intorno a Imperia. 


Fischia il vento, infuria la bufera, 


Mi- S17 
scarpe rotte eppur bisogna andar, 

Mi- 
a conquistare la rossa primavera, 


Sol Do Re Mi7 La- Mi 


dove sorge il sol dell’avvenir 


La=: Mir Mi- 


2 volte 


Ogni contrada è patria del ribelle, 
ogni donna a lui dona un sospir, 


nella notte lo guidano le stelle, 


; ; i i 2 
forte il cuore e il braccio nel colpir. volte 


Andante 
Mi- 


Fi - schiail ven - 


Se ci coglie la crudele morte, 
dura vendetta verrà dal partigian; 


ormai sicura è già la dura sorte 


ian sig 2 volte 
contro il vile che noi ricerchiam. 


Cessa il vento, calma è la bufera, 
torna a casa il fiero partigian 


sventolando la rossa sua bandiera 


dle vanie cea 2 volte 
vittoriosi e alfin liberi siam. | 
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Pietà l'è morta 


Autore del testo è Nuto Revelli, comandante partigiano operante in Valle Stura. La musica è un canto 
di alpini, Sul ponte di Perati. 


Lassù sulle montagne, bandiera nera: Che Dio maledica chi ci ha tradito 

Re La7 Re lasciandoci sul Don e poi è fuggito. 

e - 1 Scapa canta Tedeschi traditori l’alpino è morto 

ol Re La7 Re i. 

ma un altro combattente oggi è risorto. 

È morto un partigiano nel far la guerra, 

un altro Italiano va sotto terra. Combatte il partigiano la sua battaglia 
Tedeschi e fascisti fuori d’Italia! 

Laggiù sotto terra trova un alpino 

caduto nella Russia con il « Cervino ». Tedeschi e fascisti, fuori d’Italia! 
Gridiamo a tutta forza « Pietà l’è morta! » 

Ma prima di morire ha ancor pregato 


de 1 ledica quell'alfeato! (ripetere due volte ogni due versi) 
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DI 


I 


Valsesia 


Il testo, di elaborazione collettiva, sarebbe nato tra i partigiani delle formazioni del Biellese, proba- 
bilmente ex-alpini. Infatti la musica si richiama a Dalmazia, Dalmazia, canzone irredentista della guer- 
ra del ’15-°18. 


Quando si tratta di attaccare 


Sol 
noi di Moscatelli siamo i primi; 
Re7 Sol 


tutti s’affacciano a guardare, 


tutti s'affacciano al balcon. 


Re7 Sol 
Contro i Tedeschi, repubblicani 
Re7 Sol 
combatteremo: siam partigiani, 
Re7 Sol 
ai nostri morti l’abbiam giurato, 
Do Sol 
vogliam vincere o morir. 
La7 Re 


(parlato) Viva Stalin Mora e Gibìn. 


Valsesia, Valsesia, 


Sol 


cosa importa se si muore, 
Re7 


con il grido del valore 


Sol 


partigiano vincerà. 


Mi Re? dol 


Moderato 


Quan “— ‘do si trat — ta-diat - tal - ca _ re 


_ 
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mi; 


pri 


= 


sia - moi 


tel - hi 


di Mo - sca - 


noi 


Sent. 


s’af - fac - cia-noal bal- 


re, 


Marcetta 


ww 


= CO. 


stri 


no - 


ai 


ni, 


gia - 


siam par -ti 


to, 


l’ab-biam giu - ra - 


Gi - bìn.Val 


n 


Mo-rae 


Sta - lin, 


Vi- va 


-— por — ta se si 


co - saim 
_- 


sia, 


muo 
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AVVISO 


Comandante in don delle Truppe 
Tedesche in Italia: 


1. Oggetti di qualunque genere dell'esercito italiano, quali: 
Armi, Munizioni, Autoveicoli, Cavalli, Muli, Veicoli da 
Traino, Carburante, Attrezzi, ecc., devono essere 
consegnati entro ventiquattrore ai Comandi o Reparti 
delle Truppe Tedesche. 

2. Nelle località dove non si trovano stazionate Unità o 
Comandi, sono autorizzati i Podestà in carica al ritiro, e 
responsabili della consegna del materiale stesso. 

3. Soldati Italiani di ogni grado, i quali non sono stati 
ancora smobilizzati e disarmati, devono presentarsi 
immediatamente in uniforme, e muniti di tutte le armi 
ed attrezzi bellici, alla più vicina Unità o Comando 
Tedesco. 

4. Borghesi e Militari, i quali non adempieranno alle 
Disposizioni suddette, avranno da attendersi delle gravi 
punizioni da parte dei Tribunali di Guerra Tedeschi. 


Il Comandante in Capo 
delle Truppe Tedesche in Italia 


Quei briganti neri 


Nata collettivamente tra i partigiani dell’Ossola, si richiama, come musica, alle Ultizze ore e decapita- 
zione di Sante Caserio. Anche alcuni aspetti del testo sono rimasti nel canto partigiano: il riferimento al 
manico rotondo del pugnale e al rifiuto di fare la spia (« ... io faccio il fornaio e non la spia » in Sante 
Caserio). 


E quei briganti neri mi hanno arrestato 
Do Sol7 


in una cella scura mi han portato. 


Do Do7 


Mamma, non devi piangere per la mia triste sorte; | 


Fa Sol7 Do 


piuttosto di parlare vado alla morte. 


»2 volte 
Sol7 Do Do7 \ 


E quando mi han portato alla tortura, 
legandomi le mani alla catena: 


Tirate pure forte le mani alla catena iu 
piuttosto che parlare torno in galera. 

E quando mi portarono al tribunale 

dicendo se conosco il mio pugnale: 


Sì sì che lo conosco, ha il manico rotondo, 
nel cuore dei fascisti lo spinsi a fondo. 


2 volte 


BR... quei. imigan- tine . mi hanno ar-re - sta - to in 


u.- dt. - «rm mi han por- rn_.- ito. 


Mam - ma,nonde-vi pian-ge-re per la miatri- ste sor - te: 
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SOr 


la miatri- ste 


-re 


pian- ge 


Mam - ma, non de - vi 


i 


TO "="St0 


piut - 


Dalle belle città 


Inno della III Brigata d’assalto garibaldina Liguria. Il testo è stato scritto dal partigiano Carlo Pa- 
storino. 


Siamo i ribelli della montagna 


Re 
Dalle belle città date al nemico mi Lian 
Re- viviam di stenti e di patimenti 
La7 
fuggimmo un dì su per l’aride montagne, 
Kala Do Fa ma quella fede che ci accompagna 
Sol Re 
cercando libertà fra rupe e rupe, > i 2 volte 
Vol Ri sarà la legge dell’avvenir. 
La7 Re I 
contro la schiavitù del suol tradito. 
Sol- La7 Di giustizia è la nostra disciplina, 
i Li libertà è l’idea che ci avvicina 
Lasciammo case, scuole ed officine, ng pe 
Ba rosso sangue è il color della bandiera, 


partigian della folta e ardente schiera. 
mutammo in caserme le vecchie cascine, 
Sol- Re- Sulle strade dal nemico assediate 
i i lasciammo talvolta le carni straziate 
armammo la mano di bombe e mitraglia, | 
trovammo l’ardor per la grande riscossa, 
Sol- La7 Sol- Re— 
sentimmo l’amor per la patria nostra. 


temprammo i muscoli ed i cuori in battaglia 
La7 Siamo i ribelli della... 


mon - ta 


ri - de 


x 
1 


mo un 


fug-gim 


vi 


la schia - 


pé, 


tie di pa- ti- 


= 


sten 


viviam di 


mon - ta-gna 


-la 


bel - li del 


sciam- mo 
Siamoi ri - 


La- 


ge dell’av- ve - 


leg 


pagna 


— 


decheciaccom - 


-ti 


- men 


nir. 


gedell’av-ve - 


leg 


sa-rà la 


pagna 


deche ciaccom 


fe 


ma quella 


Bella ciao 


È la più famosa canzone della resistenza italiana, diffusa all’estero in una incisione di Yves Montand. 
Curiosa la storia di questa canzone: deriverebbe, secondo l’ipotesi di Leydi, da una filastrocca infantile. 
Ecco il testo tradotto dal dialetto trentino: « la mia nonna è vecchierella / mi fa ciao / mi fa ciao / 
mi fa ciao ciao ciao / mi manda alla fontanella / a prender l’acqua per il desinar ». 

La genesi di Bella ciao è infatti un esempio di come le canzoni popolari siano spesso un miscuglio di temi 
e di motivi di più ballate. Così nella ballata popolare Fiore di tomba troviamo la storia di una ragazza che 
piuttosto di lasciare l'amante chiede di morire: « E tutta la gente che passerà / dirà ma che bei fior / 
sì è il fiore della Cecilia / che è morta per amor ». 

Come poi si sia trasformata in Bella ciao rimane un mistero. 

Il dottor Grosso di Perugia afferma di averla imparata durante l’avanzata su Bologna, mentre avanzava 
con gli Alleati. Altre testimonianze indicano la sua diffusione nella zona di Montefiorino, sull’ Appenni- 
no Emiliano. 

Nel dopoguerra infine Bella ciao si trasformò in canto di risaia: « Alla mattina appena alzata / o bella 
ciao, ciao ciao, / in risaia mi tocca andar » cantava Giovanna Daffini, ex-mondina. 

Nacque un vero e proprio giallo: si pensò dapprima che Bella ciao fosse in origine un canto di risaia e 
successivamente adattato dai partigiani, finché l’equivoco venne risolto. 


Stamattina mi sono alzato, 


Re—- 
o bella ciao, bella ciao, 
bella ciao, ciao, ciao 


stamattina mi sono alzato 


Sol- Re- 
e ci ho trovato l’invasor 
La7 Re—- 


O partigiano, portami via 
o bella ciao... 

o partigiano portami via 
che mi sento di morir. 


bel-la ciao, bel-la 


ciao, 


ciao, 


ciao, 


E se io muoio, da partigiano 
o bella ciao... 

e se io muoio da partigiano 
tu mi devi seppellir. 


Seppellire lassù in montagna 
o bella ciao... 

seppellire lassù in montagna 
sotto l’ombra di un bel fior. 


E le genti che passeranno 
o bella ciao... 

e le genti che passeranno 
e diranno: o che bel fior! 


E questo è il fiore del partigiano 
o bella ciao... 

e questo è il fiore del partigiano 
morto per la libertà. 

e questo... 


ciao, questa mat - ti - na 


ta. 


o bel-la 


mi so-n0a 


P. 
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Chi sono 1 cantastorie 


Ancora oggi nei mercatini rionali, specialmente al sud, sopravvivono i cantastorie; sono eredi di una 
grande tradizione, quando non esistevano né radio né televisione e pochi sapevano leggere il giornale. 
Il fatto di cronaca, di sangue, l’episodio politico che più aveva colpito l'immaginazione del popolo veni- 
va musicato e portato sulla piazza da compagnie ambulanti le quali sopravvivevano economicamente ven- 
dendo libretti con le loro canzoni, (i cosiddetti fogli volanti) e chiedendo un obolo alla fine della rappre- 
sentazione. Alcuni cantastorie, soprattutto nel sud, si aiutavano con un cartellone diviso in quadri, di- 
pinto a mano, il quale, come un rudimentale fumetto, illustrava la storia. 

Oggi molti cantastorie per sopravvivere sono costretti a vendere lamette da barba, dischi, immaginette 
sacre, medagliette varie, calze ecc. confondendosi con i venditori ambulanti. 

Riportiamo alcuni momenti dell’imbonimento (lungo discorso fatto dal cantastorie in pubblico per ven- 
dere il suo prodotto) che il cantastorie Adriano Callegari di Pavia esegue ancora nelle fiere di paese: 

« ... questo è il cofano di Papa Giovanni... quando avete spento la luce è fosforescente luminoso in sette 
colori, vi dà l'impressione veritiera di aver di fronte a voi Papa Giovanni che sta per benedire la vostra 
famiglia. Questa è solamente la scatola, l’immagine, la vetrofania, la catalucente al fosforo panoramica... 
questa è autentica originale Madonna di Lurd... questo metallo lo si chiama scalzo di pepita, ceppo, zec- 
co, similoro autentico originale con galvanoplastico ... Papa Giovanni il Papa Buono... cittadini operai 
lavoratori mamme spose militari portatevelo a casa... grazie, signori, e adesso musica! ». 
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Tip.-Lit. “LA MUSICA MODERNA,, s.r.l. - Milano, Viale Ortles, 39 - 1983 


Scopo di questa collana è dare spazio a libri che documentino il lavoro svolto in 
questi ultimi anni (in ambito prescolastico e scolastico, nei quartieri e nelle scuo- 
le popolari di musica) da vari musicisti, animatori e pedagogisti interessati al 
rinnovamento della didattica musicale. Per quanto diversi tra loro, questi libri, 
sia che trattino dell’educazione musicale in genere, sia che trattino dello studio 
specifico di uno strumento, hanno in comune l’uso di un linguaggio comprensi- 
bile, alla portata dei bambini e il metodo, basato sull’integrazione di momenti di 
animazione a momenti di educazione e didattica musicale in un'ottica interdisci- 
plinare. Infatti, a questo scopo, sono parte integrante dei libri di questa collana, 
specifici materiali didattici quali per esempio illustrazioni, fumetti, pagine riser- 
vate agli insegnanti, schede e musicassette. Si è tenuto anche conto di esperienze 
svolte all’estero cercando di rielaborarle e di adattarle alla situazione del nostro 
paese dove il problema dell’educazione musicale non è stato ancora affrontato 
adeguatamente. 


Bella ciao è un libro dedicato a tutte le persone che hanno sempre desiderato 
imparare a cantare, subito e con poca fatica, le canzoni popolari italiane: da 
soli, in compagnia, per animare una festa tra amici o a scuola. 

Questo volume è stato realizzato allo scopo di divulgare la parte più conosciu- 
ta e amata del patrimonio culturale, popolare e musicale del nostro paese. 

La novità della raccolta consiste nell’aver presentato tutte le canzoni in ordine 
cronologico, corredate di fotografie, commenti, aneddoti storici o di cronaca 
dell’epoca, con sigle di facili accordi, per accompagnarsi nel canto con la chi- 
tarra, il pianoforte, la fisarmonica o altre tastiere. 

Le melodie sono state trasportate in facili tonalità, adatte al canto e a vari stru- 
menti ad arco 0 a fiato (violino, flauto o altro). 

Bella ciao è dedicato anche a tutte le scuole in cui si fa musica: dalle scuole 
popolari a quelle private, dalle scuole medie a quelle superiori, per suonare e 
cantare in coro questo importante repertorio popolare italiano. 

I canti saranno inoltre utili nel caso si intenda proseguire e arricchire l’espe- 
rienza educativo-musicale con un lavoro interdisciplinare sulla storia e sulla 
storia del costume del nostro paese. 

Questa impostazione metodologica che vede riuniti momenti di educazione mu- 
sicale con momenti di animazione, consentirà a tutti, ragazzi, adulti principian- 
ti e musicisti, di cantare e suonare le belle canzoni che ci appartengono per 
tradizione. 
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